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e allora nulla impedifce, quantunque la tradizione non feguita, che la 
promeffa non fia feguita *

VII. Retta ancora in tal propofito a efaminarfi una quiftione affai 
dibattuta: vai a dire fe una femplke prometta, o una iemplice conven­
zione, che accompagnate non fono da alcuna efecuzione, e che non 
hanno vigor d-i contratto valido in giuftizia, abbiano forza veramente 
d'* obbligare. Un Francefe Giurifcon fuko (ir) fi è dichiarato altamen­
te per la negativa* ma è ftato validamente confutato dal Grozio ( b ).  
E certamente fin ad ora tutti gli uomini dotti hanno foftenuto di con­
ferva, che fi deve religiofamente mantenere la fede; e che una fem- 
plice verbal promeffa può jmponere la neeeifità di dover adempire quel 
tanto, che fi ha prometto, quantunque"!e cole foffero ancora in fuo 
intiero, e che non fi aveffe ftipulaco nel far la prometta contratto di 
forte. Il fondamento della giuflìzja, diceva Cicerone, è la fedeltà-, la 
quale confifle a ejjer fermo nel mantener fitta parola, e ad efeguìre quel 
tanto, che f i  ha promejfo ( i )  : di maniera che, feguita egli, la fedeltà 
pare così detta, a motivo del fuo carattere proprio, e di flint ivo di fare ciò 
che fi ha detto. Di fatti qual cofa è più conveniente all’ umana fede del fer­
mare le promejje che fi. fono fatte, giujìo P efprejfione dei Giurifconfulti Ro­
mani ( z ) l

Ne fi può dire , come fa il fopracitato Giurifconfulto Francefe , 
nel fenfo almeno efiefo, ch’ egli l’ intende, che vi ha un egual erro­
re, e difètto dalla parte di colui , che ha calcolato fopra una pro­
metta lenza caufa leggermente-, come dalla parte di quello che l’ ha 
voluto pafeere d’ una tal vana fperanza. Mentre concedo, che fe per

pro-

ioo  L i b r o  T e r z o .

(  i )  Fundamentum efl autem juflitia fi­
des , idefl- di eh ¡cum , conventor um que con- 
ßantia ,  Cb* veritas . . . .  credamufque , 
quia fiat quod di Bum eß , appellatavi fi- 
dem - Cic. de Offieiis Lib. I. Cap. VII.

(  2 ) Quid enim tam congruum fidei hu­
mana , quam ea, qua inter eos placuenmt, 
fervute ? Dig. Lib. II. T . XIV. de pa*- 
¿lis Leg. I. §¡.i-.S*d incidunt fiepe tempora, 
cam ea , qua maxime vi demur digna 
offe juflo bomine , eoque , quern virum 
tonum dicimus , commutantur , fiuntque 
contraria : ut reddere depofitum , pro- 
miffum facete , quaqueperttnent ad veri- 
tdtem , &  ad fidem , ea negare inter- 
dum ,  Cb* non fervare, fit juflum. Refer­
ti enim decet ad ea, qua propofui in prin­
cipio fundamenta jußitia : primum ut ne 
cui noceatur ; deinde ut communi uùlitati 
ferviatur . Cum tempora commutantur , 
commutatur officium ; &  non fiemper e fi 
idem : potefi enim uccidere promiffum ali- 
quod, ^  conventum, ut id ejfici fit inu- 
vle, vel e/, cui promt ffum fit  , vel ei , 
4** ProTn>ferii» Nat» f i ,  ut in- fahulis eß5

Neptunus , quod Thelèo promifierat non 
feci [jet, Thefeus fidio Hip poi ito non efifèt 
orbatiti. Ex tri bus enim optatis , ut feri bì- 
tur,hoc erat tertium, quod de Hippolyti in­
teri tu iratus optavit ... Vedi Eurip.Èdipp; 
v. 131$. de Offic.Lib.I. Cap. X. Si quismedi- 
camsntum cuipiam dederit ad ttquam in­
ter cutem , pepig-eritque ne ilio medicamento 
unquam poftea uteretur \ fi eo medicamento 
fanus faBurfuerit , &  annis aliquot po- 
fiea incident in eumdem morbttm, nec ah 
eo, quicum pepigerat, impetret, ut item eo 
lice at ufi , quid faciendum fit ì  Cum is fit  
inbumanus, qui non conceda? uti , nec ei 
quidquam fiat injuria , vita , &  falliti 
eonfulendum. Ibidem Lib. Ill- Càp. XXIV. 
Vedali anche Seneca de Benefic. Lib. IV. 
Cap. 35- Vedi anche Ibpra Lib. I. Càpv 
III- §■  7* con la nota . Se i fentimenti 
dei Giurifconf. di cui elaminiamo le ra­
gioni , non conteneflèro fe non quelle 
belle maflìme di Cicerone , converrebbe 
ibttofcrivervifi, ed approvarle ; ma non 
è già quello il fenfo loro proprio, e naA 
turale , come il tetto dimoitra. •


